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Una sistemazione 
elegante anche

per Donizetti
e largo Belotti

so altre strade, ma le intuizioni
rimaste inattuate sono da ri­
prendere, almeno per rifletterci.
Centodieci anni dopo. n

 ( 13 ­ Continua. Precedenti ar­
ticoli pubblicati il 4, 9, 21, 22, 29,
31 gennaio, 4, 6, 15, 20, 22 febbra­
io e 6 marzo)
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e quelli del Sentierone danno alla
località un aspetto di grandezza
e ricchezza difficili a trovarsi an­
che in città di grandissima im­
portanza». Perché la sistemazio­
ne di Chitò era ben più ampia di
quella del Piacentini e abbraccia­
va Porta Nuova e Donizetti in un
unico progetto. La storia ha pre­

«Dategli una calamita
e il Sentierone rivivrà»
Philippe Daverio: «Bilanciare uffici e residenze
Trovare nuove funzioni che attraggano la gente»

P
hilippe Daverio conosce
bene la nostra città e mo­
stra pure affetto per la ter­
ra orobica. Sul cuore della

Bergamo bassa, sul centro pia­
centiniano ha le idee piuttosto 
chiare. Parla della necessità di 
«umanizzazione» di questa parte
di Bergamo e di «caso complica­
to».

Perché dice che Bergamo è un caso

complicato?

«Perché l’idea di realizzare un 
nuovo centro in pianura è una 
contraddizione in termini... Ber­
gamo aveva già il suo centro ed era
un gran bel centro, in Città Alta.
Del resto l’idea di traslocare il 
cuore nella città bassa è stata la 
salvezza della Città Alta. Si imma­
gina se le funzioni fossero rimaste
fra Piazza Vecchia e il Duomo? 
Città Alta sarebbe stata divorata
da interventi che è meglio non 
immaginare. E pure sarebbero 
stati degradati i colli, dove oggi 
ancora c’è tanto verde e persino
un po’ di agricoltura... La pianura
ha salvato la bellezza di Bergamo
alta».

Ma la bellezza non sembra essere 

discesa al piano.

«Il centro piacentiniano non è 
brutto. Non mi fa impazzire, cer­
to. Il fatto è che il nuovo centro di
Bergamo non possiede una sua 
vera storia dal punto di vista ar­
chitettonico. C’è stato l’interven­
to un po’ neoclassico di Piacenti­
ni, poi qualcosa del fascismo co­
me il palazzo delle Poste o il pa­
lazzo della Libertà. Nient’altro. 
Dopo gli Anni Cinquanta non si
è più intervenuti. Dico la verità:
quando mi trovo sul Sentierone
mi viene soltanto voglia di salire
in Città Alta. È così. Ma non è 
semplice intervenire. È impor­
tante che a Bergamo sia stato lan­
ciato un ragionamento, che si vo­

glia intervenire nel centro atti­
vando prima di tutto un dibatti­
to».

Ma se lei potesse intervenire che cosa

modificherebbe nel centro della no­

stra città?

«Il centro di Bergamo è rimasto
impigliato esteticamente fra la 
sede della Banca d’Italia, piacevo­
le, del 1915, e il palazzo della Li­
bertà della fine degli Anni Trenta,
pure un’opera interessante. Ora
intervenire vuole dire riprendere
in mano i caposaldi dell’urbani­

stica e quindi restituire al centro
la sua umanità, le diverse funzio­
ni, la vita. Allora penso che non si
possono avere tutti quegli edifici
direzionali o finanziari, banche,
poste, tribunale, camera di com­
mercio, senza avere una contro­
partita di relazioni, di luoghi di 
incontro, di negozi, bar, ristoran­
ti, cinema, teatri... Ecco, il centro
di Bergamo bassa che si sviluppa
fra i borghi di Pignolo e di S. Ales­
sandro, fra la via Torquato Tasso
e la via XX Settembre, non è abba­
stanza accogliente, bisogna lavo­
rare in quella direzione».

Nel cuore di Bergamo c’è il teatro 

Donizetti.

«Ed è una fortuna. Ma non basta.
Il Donizetti è un teatro prestigio­
so con una programmazione che
potrebbe diventare anche più in­
tensa per attrarre verso il centro,
per contribuire a rivitalizzarlo. 
Ma se poi esci e trovi i bar chiusi?
Questo Balzer lo tengono aperto
alla sera adesso? Perché se i locali
sono chiusi la gente non arriva...
ma è vero anche il contrario, se la
gente non arriva i locali chiudo­
no... Il problema è la massa criti­
ca, arrivare a una massa critica 
attrattiva. Da voi è successo in 
Piazza Pontida. Nel processo di
decadimento del centro bisogna
considerare anche un altro aspet­
to: la diminuzione del numero 
degli addetti nelle istituzioni che
hanno ridotto l’afflusso nelle ore
diurne nei locali e nei negozi».

L’ultima parola.

«Umanizzazione. Questa è l’ulti­
ma parola. Quindi accoglienza. 
Sto pensando in questo momento
a quell’enorme serbatoio di per­
sone, di turisti che è il vostro aero­
porto. Come è possibile non
agganciarlo?» n  
Paolo Aresi
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Philippe Daverio

TROVATO IN UN NEGOZIO D’ANTIQUARIO A LECCO

Il progetto del 1906 custodito
dal restauratore Scarpellini

I
l progetto dell’ingegner Giu­
seppe Chitò, partecipante al
concorso per il nuovo centro
di Bergamo del 1906, riposa­
va nella bottega di un anti­

quario della zona di Lecco. Il
restauratore bergamasco Nino
Scarpellini venne a saperlo mol­
ti anni fa e pensò bene di acqui­
starlo. È stato proprio Scarpelli­

ni a telefonarci e a parlarci di
questo progetto, dei suoi aspetti
più interessanti. Il restauratore
è venuto in redazione, ci ha mo­
strato le tavole originali con il
commento dell’ingegner Chitò.
Una bellezza e un’emozione. So­
prattutto l’emozione nel trovare
in quei segni che mostrano tutta
la loro età un pensiero, un ragio­

namento, qualche cosa che an­
cora oggi ci può parlare, è attua­
le. 

Nino Scarpellini ha coinvolto
nel suo lavoro anche i figli Ales­
sia ed Emmanuel che con lui
operano nel laboratorio che sta
in una villa del centro di Azzano
San Paolo. Scarpellini cominciò
a lavorare nei primi Anni Cin­

quanta e dal decennio successi­
vo si è messo in proprio. Il rap­
porto con il passato, la consape­
volezza di quanto pensiero, di
quanta bellezza ci sia nei secoli
addietro ha fatto in modo che
Scarpellini apprezzasse la no­
stra inchiesta e ci offrisse questo
suo contributo, peraltro prezio­
so. 

Il critico d’arte
«Va detto però che il 

centro piacentiniano 
ha salvato Città Alta»

Due disegni che 

fanno parte del 

progetto Chitò. 

In alto, il fronte 

verso Città Alta. 

In direzione di 

Porta San 

Giacomo passa 

l’attuale viale 

Vittorio 

Emanuele, che 

nel progetto 

Chitò è 

soprattutto 

pedonale: il suo 

passaggio nel 

centro avviene 

sotto quattro 

arcate. In basso 

vediamo una 

prospettiva 

della galleria 

con parte della 

cupola che 

svettava a oltre 

cinquanta metri

viene dai giovani è che sarebbe 
bello avere una “movida” in que­
sta zona, senza la paura di distur­
bare chi dorme visto che qui il 
numero di abitanti è irrisorio».

I giovani sognano, ma al tempo
stesso sanno tenere i piedi per 

terra. Così pongono domande su
temi cruciali del tipo: ma quanto
costano gli affitti nel centro pia­
centiniano? Non sarebbe il caso
di abbassarli notevolmente visto
il periodo di crisi e le chiusure a

raffica delle botteghe? Un altro 
tema nevralgico è quello della 
piazza Cavour. Nessuno sa dove
si trovi e quando l’arcano viene 
rivelato, i ragazzi esclamano: «Ah,
i cigni!». Insomma, quella piazza
in città è conosciuta soltanto per
questo aspetto, certo simpatico,
ma marginale. E allora si pone la
questione. Dice Federica Burini:
«Come fare per ridare un senso
a questo spazio? Il verde, il monu­
mento, il Donizetti, i cigni... Ma
come renderlo apprezzabile? Lo
stesso tipo di discorso riguarda il
largo Belotti, che pure risulta co­
me luogo di passaggio senza par­
ticolare valore. Eppure ospita 
uno dei teatri della città, attual­
mente chiuso...».

Sotto largo Belotti scorre la
roggia Nuova e l’idea di valorizza­

re la roggia e di metterla in comu­
nicazione con il laghetto dei cigni
potrebbe non essere una cattiva
idea. Continua la studiosa: «Par­
lando con la gente si scopre che
ci sono diversi luoghi nel centro
che non vengono percepiti, non
sono vissuti. Uno di questi è Piaz­
za Dante. Altro tema molto senti­
to è quello della spaccatura del 
centro, della divisione in due det­
tata dal passaggio del viale Vitto­
rio Emanuele. Più o meno tutti gli
intervenuti ai “Focus Group” si
augurano che questa ferita venga
rimarginata e che il passeggio 
possa venire affrontato senza in­
terruzioni in modo che la piazza
Vittorio Veneto possa diventare
realmente una piazza e non una
sorta di doppio grande marcia­
piede». nUn altro negozio del centro avviato verso la chiusura

I giovani chiedono: 
quanto costano

gli affitti del centro 
piacentiniano?


